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Rove re to

Sinistra Leno:
«Ora il sogno
si può realizzare»

L’articolo di venerdì scorso, dal titolo
“Addio alle turbine che hanno fatto la
s to r i a”, ha forse “smosso le acque” di
un brano della città nascosto ai più
ma essenziale per il suo passato e,
forse, per il suo futuro. Ci aiuta nella
lettura della storia e del presente,
l’architetto Sandro Aita.
«Ci si può chiedere quale possa
essere la “s to r i a” che delle turbine
idroelettriche lungo un corso
d’acqua nemmeno tanto esteso
abbiano generato. Eppure, in quel

tratto di meno di 2.000 metri che sta
a monte del ponte forbato e sotto il
Castelveneto, sappiamo bene che da
secoli la città ha coltivato le sue
risorse più preziose: le cartiere, le
fucine, i filatoi, le rogge e le ruote
idrauliche che hanno macinato
l’acqua delle Valli del Leno. Dal 1845
quelle acque, dalla fonte sotto il
paesino di Spino, sono poi state in
parte canalizzate nel nuovo
acquedotto cittadino, un’o p e ra
all’avanguardia che ancora oggi,
rinnovata nei decenni scorsi dalla
“s to r i c a” Asm, serve Rovereto della
preziosa risorsa, salutare e di ottima
qualità. Ecco, ora però si apre una
nuova opportunità, ventilata tra le
righe dell’articolo sopra citato:
ripensare a “collegare i molti
puntini” del territorio, lungo il Leno,
a partire dalla foce nell’Adige per
risalire, passo passo (e in bicicletta…)
lungo le sue sponde fino… alla
sorgente dello Spino, in testa al lago
di San Colombano! Sembra un’idea
strampalata, inattuabile: un sogno!
Eppure da vari anni se ne parla a più

riprese, almeno sulla stampa. Nel
2008 venne progettato il
collegamento ciclabile tra S. Osvaldo,
via Marsilli e gli Uffici comunali alla
ex Aticarta: un “Progetto definitivo” a
cura del geometra Marco Frisinghelli,
poi abbandonato dal Comune pare
per una piccola frana che a fine 2008
sembrò ostacolare quel tracciato in
sinistra Leno. E tuttavia, come
accennato venerdì nell’articolo di
Robert Tosin, nel 2019 il progetto
venne ripreso da uno Studio
preliminare di Dolomiti Energia
(DEH) per aggiornare in una sola le
due centraline sul Leno (all’Oleif icio
Costa e alla Aticarta) ipotizzando, su
quel tracciato idroelettrico, una
cicolpedonale fino quasi alla

Il progetto
L’architetto Aita vede
i lavori di Dolomiti Energia
come occasione
per riordinare quel tratto
lungo il torrente che
ha fatto la storia della città

. .

La protesta
La denuncia: «Siamo
in ansia per il nostro
futuro e le nostre famiglie
Fino a ieri eravamo
essenziali, ora siamo
spazzatura da buttare»

di Francesca Dalrì

È durata poco la soddisfazione dei
sindacati per i lavori di
ristrutturazione che permetteranno
di mettere finalmente in sicurezza le
malandate cucine dell’ospedale
Santa Maria del Carmine di Rovereto.
Il 6 ottobre gli spazi verranno chiusi e
lo rimarranno per almeno un anno, i
pasti non verranno più preparati in
loco ma forniti dalla società
cooperativa Cirfood che già gestisce il
servizio di ristorazione dell’ospedale
di Trento. Ma se ai 17 cuochi, alle
dirette dipendenze dell’Apss, sono
già state fornite rassicurazioni
rispetto alla possibilità di essere
impiegati in altre mansioni, lo stesso
non si può dire per le 32 lavoratrici
che si occupano della distribuzione
dei pasti ai dipendenti e ai pazienti ai
piani, della gestione del nastro e delle
verdure. Queste ultime sono infatti
dipendenti dell’azienda Dussmann, a
cui l’ospedale roveretano ha dato in
appalto il servizio, e si trovano ora in
un limbo. Per questo ieri mattina si
sono ritrovate davanti all’ospedale
per chiedere risposte, prima ancora
che certezze, sul loro futuro. Con loro
c’erano le sigle sindacali Filcams,
Fisascat e Uiltucs, rappresentate
rispettivamente da Carla Tatti,
Gabriele Goller e Vassilios Bassios.
«Abbiamo chiesto un incontro ad

Apss, alla direzione dell’ospedale e a
Dussmann ma ad oggi non abbiamo
ottenuto risposte – denuncia Goller
–. L’Apss se n’è lavata le mani
sostenendo che la gestione spetta
all’azienda appaltatrice, mentre
l’impresa, che in Trentino ha
pochissimi cantieri, non ha saputo
fornire risposte. Questo
probabilmente è l’aspetto più
drammatico: ad oggi viviamo solo di
voci di corridoio, nella totale
mancanza di rispetto per queste
lavoratrici. Pretendiamo di essere

informati sul loro futuro per poter
intervenire prima che scoppi una
bomba sociale». Tutte le lavoratrici
sono infatti impiegate part-time, con
paghe che non arrivano a mille euro
al mese. La maggior parte ha figli e
alcune di loro sono l’unica fonte di
reddito della propria famiglia. «Avevo
garantito a mio figlio la possibilità di
frequentare l’università perché la
mamma aveva un lavoro a tempo
indeterminato, ora non so come farò
a sostenere quella spesa – ra c c o n t a
preoccupata Dalila, una delle

lavoratrici ieri in protesta –. Fino a
ieri eravamo essenziali, tanto che
abbiamo dovuto alternarci per
garantire il servizio durante la
protesta, ora invece siamo spazzatura
da buttare». «Siamo qui in attesa delle
briciole che forse arriveranno dai
cuochi che saranno impiegati nelle
nostre attuali mansioni – a g g i u n ge
Patrizia (nella foto), in servizio alle
cucine del nosocomio roveretano da
18 anni –. Viviamo in uno stato di
ansia e preoccupazione perché non
abbiamo più vent’a n n i» .

Sulla vicenda ieri è intervenuta anche
la consigliera provinciale di Alleanza
verdi e sinistra Lucia Coppola che,
dopo la protesta, ha presentato
u n’interrogazione al presidente della
Provincia chiedendo «quali garanzie
occupazionali e retributive intenda
chiedere alla società appaltatrice,
considerato che la Provincia ha il
dovere politico e istituzionale di
tutelare lavoratori che operano in un
servizio pubblico essenziale come
quello ospedaliero». «Risulta
inaccettabile – si legge ancora nel
testo dell’interrogazione – che in
Trentino, con una Giunta che si
riempie la bocca di “au to n o m i a” e
“vicinanza al lavoro”, trenta famiglie
vengano abbandonate all’i n c e r te z z a
più assoluta e siano costrette ad
apprendere dai giornali e dalle voci di
corridoio cosa ne sarà della loro
occupazione. È evidente la mancanza
di trasparenza, di responsabilità e di
rispetto nei confronti di lavoratrici
che già oggi percepiscono salari
molto bassi e che ora rischiano di
perdere ore di lavoro e reddito».
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Cucine ospedale, lavoratrici a rischio
Il 6 ottobre chiuderanno per lavori, ma del futuro delle 32 addette non si sa nulla

Centrale di S. Colombano! Un sogno,
collegare la Ciclovia “Alex Langer”
che dalla Manifattura risale già fino a
Via Prima Armata, e poi, due
chilometri più a monte, risalire il
Leno e giungere ai piedi dell’E re m o :
il luogo (e il percorso) magico, alle
spalle della città e che aprirebbe alla
esplorazione (dolce e lenta,
meditativa) di tutte le Valli del Leno,
di Vallarsa e di Terragnolo. Tra
qualche tempo, finalmente, sarà
riaperta la strada “pensile” ai laghetti,
verso la chiesetta di S. Antonio alle
Fucine: sarebbe poi “n a t u ra l e ”
collegare in sicurezza (fuori dalla SS
46) quel percorso a monte con
l’accesso a valle, lungo il Leno in
sponda sinistra e destra. Certo, alcuni

tratti sono “a rd i t i ”, da studiare con
cura, e implicano la collaborazione
di più soggetti: ma sognare non costa
nulla e i progetti, per loro natura,
guardano al futuro, gettano oltre gli
ostacoli lo sguardo e propongono
così nuove e inedite soluzioni. Il 4
ottobre prossimo ricorrono i 180 anni
dalla inaugurazione dell’a c q u e d o t to
dello Spino, allora progetto
“futuribile” e pure contestato da
alcuni notabili del tempo, ma poi
convintamente sostenuto dalla città:
che sia anche oggi il tempo di gettare
lo sguardo oltre l’ostacolo e provare a
collegare qualche “p u n t i n o”? Ad
esempio, si potrebbe partire
trovando una destinazione coerente
col luogo alla “ex filanda e lanificio
Fr i s i n g h e l l i ”, all’imbocco di via
Marsilli? Una nuova e più ampia sede
di un ostello, con ristorazione
abbinata, oppure, perché no, una
sede distaccata a servizio della
scuola alberghiera? Già qualche idea
in tal senso è stata oggetto di
interventi sulla stampa locale (v.
quelli di Mauro Nardelli, ad esempio,
che propone un “Museo del Gusto”
in quella zona… e anche quello
dell’assessore Miniucchi che
prefigura un “Masterplan per il Parco
del Leno”…). E forse i tempi sono
maturi per abbozzare un’idea
concreta su cui poi la ciclopedonale
per la Vallarsa, chissà, potrà trovare
sostenitori e appassionati di un
modo nuovo, più dolce e lento, nella
natura, di scoprire la storia della città
grazie alle sue radici ed alla sua fonte
vitale, fino appunto alla sorgente
dello Spino».
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Il presidio
La protesta
delle lavoratrici
ieri mattina
davanti
all’ospedale
A sinistra i
sindacalisti Carla
Tatti, Gabriele
Goller e Vassilios
Bassios; a destra
Patrizia, una
delle lavoratrici
a rischio


